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Premessa
Con questa breve nota, CNA Lombardia intende trasmettere al sistema Confederale una serie di issues emerse in seno alla Presidenza regionale lombarda in relazione all’agenda di governo che va definendosi in queste settimane.
La crisi di governo dell’agosto 2019 e la conseguente ricomposizione degli equilibri parlamentari a supporto del Governo Conte – bis prefigurano scenari nuovi e implicazioni di cui tenere conto in vista della definizione dell’attività di lobbying delle organizzazioni di rappresentanza di interesse.
In premessa, riteniamo sia da salutare come un dato complessivamente positivo la dimostrazione di equilibrio e tenuta di cui il sistema istituzionale della Repubblica ha dato prova, determinando secondo canali ordinari e parlamentari il superamento di una crisi che avrebbe potuto determinare potenzialmente ripercussioni sulla stabilità economico-finanziaria del Paese in una fase che molti osservatori pensa destinata a trovare ulteriori sbocchi recessivi nell’economia globale.

Alcune linee di fondo 
Nel complesso, dovremmo attenderci, da un lato, una maggiore osservanza degli impegni europei e dei parametri di stabilità economico-finanziaria, una maggior attenzione alle reazioni dei mercati alle politiche annunciate o messe in campo, nonché un proposito di rigore sui conti, dall’altro alcuni riposizionamenti sull’agenda dei provvedimenti economici, delle politiche del lavoro, delle politiche industriali. Da segnalare già in questi giorni la positiva reazione dei mercati finanziari, con una discesa dello spread tra BTP e Bund.
E’ inoltre positivo che il maggior tasso di europeismo che, almeno sul piano della reputazione degli attori politici, il nuovo corso parlamentare e governativo potranno assicurare, costituisca la pre-condizione per una contropartita favorevole all’Italia in termini di maggior flessibilità nella spesa per stimolare il rilancio dell’economia.
Risulta invece da monitorare l’effetto della ricomposizione della maggioranza parlamentare sulla percezione delle imprese del Nord, che saranno peraltro le più colpite dal probabile ingresso della Germania in una fase recessiva.
L’uscita della Lega dall’area della maggioranza (anche se la Lega conserva la Presidenza di 5 Commissioni alla Camera e 5 Commissioni al Senato), unitamente al possibile rafforzamento dell’area meno riformista-liberale del Partito democratico (si consideri in particolare il raffreddamento che ha segnato i rapporti di Calenda con il vertice democratico in questa fase), potrebbe costituire un fattore da monitorare rispetto alla coerenza di alcuni filoni di politica governativa con gli interessi delle micro e piccole imprese.


Minacce ed opportunità
In particolare, un primo sguardo al menù del nuovo Governo sembra far emergere alcune minacce ed opportunità.
	OPPORTUNITA’
	MINACCE

	
· cancellazione di parte delle recenti disposizioni sui contratti a termine (decreto dignità) a favore di una maggiore flessibilità a disposizione delle imprese;
 
· restyling di Quota 100, che sarebbe depotenziata (fino a 17 miliardi di euro da recuperare in vista della sterilizzazione degli aumenti IVA); 

· sminamento delle clausole di salvaguardia al fine di evitare l’aumento dell’IVA (costo dell’operazione: 23 miliardi) e i correlativi effetti recessivi sulla domanda interna (lo scorso 10 agosto il Sole 24 Ore stimava un costo di 541 euro pro-capite); 

· maggior governo del rapporto con i mercati e riduzione dello Spread, con effetti positivi sul costo del denaro e sulla sostenibilità dei finanziamenti a famiglie ed imprese; 

· investimenti sulla green economy e sull’economia circolare, ma naturalmente bisognerà capire se il taglio di queste politiche non rischierà di essere molto confindustriale.

· possibile riorientamento in senso positivo della sensibilità del Movimento 5 Stelle sul tema delle infrastrutture, per effetto della convivenza al Governo con il Partito democratico, forza politica decisamente più favorevole alle grandi e piccole opere (compreso le opere di riassetto idrogeologico menzionate tra i 26 punti del Governo Conte – bis)







	
un’accelerazione sul tema del salario minimo, con danni ai soggetti della contrattazione collettiva e un’asticella più alta per le retribuzioni e per gli stessi minimi contrattuali: nel calcolo del salario minimo ad oggi non sarebbe considerata la bilateralità, ovvero il costo contrattuale che, come vera e propria componente del salario, le imprese applicanti il CCNL dell’artigianato versano a favore del welfare per i lavoratori; 

l’abbandono della flat tax (misura che pure restava fortemente indefinita nelle modalità applicative e nel target); 

l’abbandono / indebolimento del progetto di regionalismo differenziato.

la nuova maggioranza sembra essere stata costruita a spese della componente del PD più sensibile alle ragioni delle imprese (cfr. uscita di Calenda, eletto due mesi fa al Parlamento Europeo come Capolista nella circoscrizione Nord - Est) e del Nord produttivo, che oggi sembra rimasto senza diretta rappresentanza politica (salvo un ritorno della Lega alle proprie radici, mentre FI resta decisamente sulla difensiva rispetto all’alleato leghista). 

Insieme alla Lega, il Pd aveva dimostrato, a fronte di una notevole ritrosia dei 5 Stelle, una maggiore comprensione delle nostre ragioni sull’esigenza di stralcio dell’articolo 10 del Decreto Crescita in materia di Ecobonus. La nuova maggioranza richiederà pertanto un’intensificazione dei nostri sforzi in questo senso, affinché questa priorità non sia sacrificata alle fisiologiche contrattazioni interne alla nuova area di Governo 




Dentro questo quadro, le imprese di CNA Lombardia percepiscono alcune esigenze prioritarie e sono persuase della necessità di una energica azione di lobby confederale finalizzata a produrre un marcato posizionamento in relazione a:

Salario Minimo
Come già ottimamente fatto rilevare dalla Confederazione Nazionale dell’Artigianato, si tratta di trovare un equilibrio politico-legislativo – in considerazione delle due iniziative legislative assunte dal PD (Tommaso Nannicini) e dai 5 Stelle (Catalfo) sul tema - in grado di contribuire a risolvere il problema del “lavoro povero” nel rispetto della contrattazione collettiva di lavoro e, specialmente nel caso di quella artigiana, tenendo in debita considerazione gli oneri contributivi derivanti dalle previsioni della bilateralità e dal welfare sociale e sanitario di matrice contrattuale, che costituiscono realmente una parte integrante del salario.
Le parti sociali datoriali e sindacali restano i veri soggetti capaci e titolati a negoziare gli equilibri retributivi più adeguati ad accompagnare lo sviluppo economico del Paese, senza dirigistiche sovrapposizioni da parte di strumenti pubblicistici che rischiano peraltro di impoverire lo scambio sociale tra imprese e lavoratori riducendole ad un mero confronto salariale, senza impegni ad esempio sul terreno del welfare, proprio nella fase in cui lo Stato non sembra in grado, in Occidente, di sostenere da solo, senza un meccanismo sussidiario in capo alle formazioni sociali, di assicurare prestazioni universali.
CNA Lombardia ritiene prudente prevedere contestualmente una valorizzazione del CNEL come luogo in cui censire i contratti, promuoverne una riduzione numerica, certificarne l’applicazione, elaborando altresì una proposta condivisa di legge sulla rappresentanza, così da determinare i criteri di legittimazione delle parti sociali sottoscrittrici della contrattazione collettiva di lavoro.

Riduzione burocrazia ed oneri amministrativi
Questo tema andrebbe assunto secondo CNA Lombardia in una chiave nuova, anche partendo da una valorizzazione dell’eccellente percorso di ricerca avviato dal Nazionale nell’indagine “Comune che vai, burocrazia che trovi”. L’esperienza degli ultimi anni ha determinato, anche a livello di confronto con le singole Amministrazioni regionali, l’evidenza di come parlare di semplificazione in generale equivalga spesso a non imboccare nessuna concreta soluzione. Bisogna individuare pochi singoli procedimenti amministrativi di riconosciuta onerosità e lanciare, in relazione a ciascuno di essi, una campagna di semplificazione targata CNA.







Riduzione del cuneo fiscale
Si rappresenta in modo significativo come, anche alla luce della recente e positiva estensione del target di beneficiari del regime forfettario, sia preferibile oggi investire risorse sulla riduzione del cuneo fiscale, al fine di incrementare il netto in busta paga dei lavoratori senza ulteriori oneri per le imprese. Oltre a costituire una misura meno controversa, nell’impianto, rispetto alla cosiddetta flat tax, tale misura potrebbe contribuire in modo rilevante ad un incremento della capacità di spesa di lavoratori e famiglie, determinando effetti positivi sui consumi interni. Le prime proiezioni sembrano veder concentrati i benefici di questa misura sui ceti medio-bassi: occorre produrre uno sforzo finanziario utile ad allargare lo spettro dei beneficiari al ceto medio, nella consapevolezza che in esso si annidano potenziali risorse imprenditoriali e che proprio dalla frustrazione derivante da un suo impoverimento è in parte montata la rabbia che ha cercato soluzioni politiche foriere di un rischioso isolamento internazionale del Paese.
CNA Lombardia ritiene peraltro che la maggior coerenza costituzionale di tale misura, conforme al principio della progressività, possa costituire un elemento in grado di accelerare i tempi di una sintesi politica capace di trovare subito attuazioni concrete. 
Accanto a questa misura si ritiene opportuno determinare un sistema di incentivi fiscali (credito d’imposta) per tutti gli investimenti delle imprese orientati alla crescita dimensionale e finanziaria delle micro e piccole imprese (capitalizzazione) e alle reti di impresa. Siamo infatti persuasi che la stessa bontà delle politiche fiscali a supporto degli investimenti 4.0 possano concretizzarsi in modo diffuso se accompagnate da una relativa crescita economico-finanziaria delle micro e piccole imprese. 

Rilancio dell’Ecobonus e degli sconti fiscali sulle ristrutturazioni a partire dallo stralcio dell’articolo 10 del Decreto Crescita
Da troppi anni l’Italia costruisce strumenti, anche validi, di politica industriale, senza deliberare coraggiose scelte di politica industriale, individuando precisi ambiti, aree, tematiche, settori (e non solo fattori) strategici su cui puntare per uno sviluppo potente, diffuso, di qualità.
In particolare, pur nella consapevolezza di operare una scelta per forza di cose riduttiva, CNA Lombardia ritiene che un primo settore su cui investire risorse pubbliche al fine di generare una crescita innovativa ancorata ai migliori standard di sostenibilità ambientale, caratterizzandosi per una scelta di green economy, sia quello delle ristrutturazioni del patrimonio edilizio, della riforma in senso “più amichevole” per le micro e piccole imprese della legislazione sugli appalti, del rilancio del risparmio energetico – a partire dal necessario stralcio, senza effimeri compromessi, dell’articolo 10 del Decreto Crescita -, del rilancio di un grande News Deal dedicato alle micro e piccole opere diffuse sul territorio, anche in chiave di manutenzioni delle micro-infrastrutture e di riassetto idrogeologico.







Autonomia e regionalismo differenziato
Occorre proseguire il confronto per una rapida conclusione dell’iter di approvazione del disegno legislativo sul regionalismo differenziato. Il percorso legislativo in atto è largamente migliorabile, anche in termini di intensità del supporto al budget regionale per lo sviluppo economico, ma si muove dal nostro punto di vista comunque nella giusta direzione.
Questo percorso va perseguito in una dimensione di solidarietà nazionale e di pieno europeismo ed integrazione comunitaria.
Crediamo infatti che affermare un maggior numero di competenze politico-amministrative dei territori dovrebbe andare di pari passo con il rafforzamento della sovranità europea su alcune fondamentali materie politico-economiche, lasciando naturalmente al livello nazionale una cruciale funzione strategica di coordinamento degli indirizzi politici da mediare in sede europea.
Il rapporto Stato – Regioni deve essere ridisegnato al fine di consolidare l’unità nazionale di fronte alla sfida, positiva, di una maggiore integrazione europea: un nuovo Patto istituzionale potrebbe aiutare a governare meglio, ed evitando traumatiche lacerazioni, il pericoloso gap di competitività che si è venuto a determinare tra Nord produttivo, Centro e Sud del Paese.




